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E' apparsa recentemente, in una rivista discografica francese, la recensione di un critico assai s t imato e noto, Michel-R. Hofmann, r iguardante il terzo album di Lieder schubertiani in­terpretat i dal bari tono Die­trich Fischer-Dieskau e dal pianista Gerald Moore. L'al­bum è stato pubblicato dal­la « Deutsche Grammophon Gesellschaft » a prezzo spe­ciale, valido se non vado errata, fino al 31 gennaio 1973. Nel medesimo tempo la Casa tedesca ha rilancia­to i due album di Lieder di Schubert, affidati allo stesso Fischer-Dieskau, che erano comparsi nei mercati internazionali precedente­mente. Nella nuova pubbli­cazione sono compresi i due cicli Die schóne Miille-rin (La bella molinara) e Winterreise (Viaggio d'in­verno) e un terzo gruppo di Lieder che furono rac­colti e intitolati, non dal­l 'autore ma dall 'editore, Schwanengesang (Il canto 

del cigno). Ora, Michel-R. Hofmann, nella recensione dei dischi, si esprime in ter­mini di rapita ammirazio­ne, sfodera aggettivi entu­siastici e dichiara « irrag­giungibile» l'interpretazione di Fischer-Dieskau. Di so­lito le espressioni ditiram­biche dei critici suscitano non minore diffidenza del­le cosiddette feroci stron­cature : ma, in questo caso, le parole di Hofmann han­no un loro peso preciso e la giusta misura. Fischer-Dieskau e Gerald Moorè hanno toccato il vertice della bravura e doll'intelli-genza, in quest ' interpreta­zione schubertiana: non si pilo davvero far più e me­glio di così. Ascoltate, nel cfclo della Bella molinara, il pr imo Lied Das Wandern ( Girovagare ) , ascoltate il secondo Wohin? (Dove?), l 'ultimo così toccante Des Baches Wiegenlied (La nin­na-nanna del ruscello) ; ascoltate nel ciclo del Viaggio d'inverno, Der Lin-denbaum (Il tiglio) uno dei Lieder più celebri o Ge-frorne Trànen (Lacrime ge­late) o Friihlingstraum (So­gno di primavera) o Der Leiermann (Il suonatore di organetto) ; ascoltate nella terza raccolta Das Fischer-màdchen (La pescatrice), Der Doppelgànger (L'altro io) o In der Ferne (In esi­

lio) : basta l 'ascolto di que­sti pochi Lieder fra i cin­quantot to compresi nella nuova pubblicazione della « Deutsche Grammophon », a rivelare con quale amore e con quale intensità i due interpreti si siano accostati * a Schubert . Come nota giu­stamente Hofmann, il ba­r i tono tedesco è in stato di grazia nella Bella mo-I linara: qui, più che negli / al tr i due cicli, il cantante I riesce a « toccare la perfe-i zione ». Non è parola gros-- sa : ci sono davvero mo­menti in cui Fischer-Die­skau è «incomparabile»-. ') Vorrei ' far mia, a questo i punto, la conclusione di Michel-R. Hofmann : « Vi auguro di disporre dei mezzi necessari per procu-ì rarvi questo monumento unico nella storia del di­sco, costituito dai tre al-\m dell'" integrale " schu-NDertiana, l 'ultimo dei quali è certamente il più bello ». 
I quat t ro microsolco so­no di qualità tecnica eccel­lente: il « sound » è limpi­do, la voce è calda, non raggelata dalle manipola­zioni della registrazione, il pianoforte, una volta tan­to, non perde le sue carat­teristiche timbriche. L'equi­librio, t ra voce e strumen­to, è sempre r ispettato. I dischi, corredati da un opu­scolo trilingue che reca ol­

t re ai testi dei Lieder una interessante nota di pre­sentazione, sono siglati 2720 059. Versione stereo. 

Lia F r e n i e P e r g r o l e s i 
In un recentissimo micro­solco pubblicato dall'" Ar-chiv », lo Stabat Mater di Giovanni Battista Pergolesi è affidato alle meritevoh voci del soprano Mirella Freni e del mezzosoprano Teresa Berganza, ai Solisti dell 'Orchestra « Alessandro Scarlatti » di Napoli, diret­ti da Et tore Gracis. Il di­sco, in versione stereo, è siglato 2533 114. 
E' nota la cura con cui r« Archiv », cioè a dire lo Studio musicologico della « Deutsche Grammophon Gesellschaft », opera le sue scelte; ed è a l t re t tanto no­ta la perizia con cui realiz­za le musiche, adat tando ad esse gli interpreti e non, come per malvezzo fanno altre Case, ada t tando le musiche agli interpreti , co­stringendo cioè il cantante, lo s t rumentis ta , il diretto­re d'orchestra entro abiti disadatti . Questa volta, tut­tavia, non mi sembra che i responsabili artistici del-r« Archiv » abbiano indovi­nato il « cast » come in al­tre occasioni. Teresa Ber­ganza e Mirella Freni, tan­

to per incominciare, hanno uno stile di canto totalmen­te diverso: e questo si no­ta in tutt i i dodici « nume­ri » di cui si compone la famosa par t i tura pergole-siana, ma sopra t tu t to co­me può bene immaginarsi, nei « duett i » dove manca t ra le due art iste una per­fetta comunione, l'ugua­glianza delle intenzioni. Qualcosa c'è da dire anche a proposito dell 'Orchestra e del direttore Gracis, non sempre al medesimo livello di emozione e non sempre « in medias res ». Ma l'ese­cuzione è nel complesso de-corosissima e il disco può essere considerato, se non fra i migliori di quest 'an­nata discografica, per lo meno tra quelli validi. Ot­tima è poi, inutile dire, la qualità tecnica dell'incisio­ne anche se (lo dico con dispiacere) mi sembra che l'« Archiv » abbia adot tato un criterio di minore seve­ri tà e lasci passare, tecni­camente parlando, piccole mende che fino a poco tem­po fa determinavano la « bocciatura » di una regi­strazione. Il microsolco, in album, è corredato di una nota illustrativa a firma Volker Scherliess e del te­sto della stupenda Sequen­za di Jacopone. 
Laura Padellaro 

S o n o u s i c i t i : 
• SCHOENBERG: Concerto per violino e orchestra op. 36. Concerto per pianoforte e or­chestra op. 42 (Zvi Zeitlin, vio­lino; Alfred Brendel, pianofor­te. Orchestra della Radio Bava­rese diretta da Rafael Kubelik) DGG 2530257 stereo. 



r Dietrich Fischer-Dieskau e Wolfgang Sawalìisch alla Scala 
il segreto del «Viaggio» di Schubert 
suono dello spirito, voce deiranima 
Uim sera del marzo 1827, mentre Vienna era scossa da un violento uragano, l'umverso del­la musica fu sconvolto dal terre­moto. Era morto Beethoven. Tutti capirono che era finita un' era; anche se non potevurw pre­vedere che cosa le sarebbe suc­ceduto. Tre giorni dopo quando si sciolse l'immenso corteo dei ventimila che avevano accom­pagnato la spoglie di Beetlwven, Franz Schubert e la sua piccola corte di amici musicisti, pittori e {meli, entrarono nella solita lo-candia della Mehlgrube, presso il Neumarkt. Avei-'uno portato le torce die circondavano il fere­tro. Avevam ascoltato la lettura dell'elogio fumbre scritto da Franz Grillparzer. Ora, sedeva-m in silemio. Schubert versò il prinw bicchiere e pronunciò un breve brindisi: «A colui die ab­biamo appena sepolto». Poi, versò di nuoiv, e riprese: «Ed ora, al privw die lo seguirà». 
Gli restava ìin anno e mezzo per sopravvii^ere al maestro a-dorato da lontano, che non ebbe mai il coraggio di (wcostare. Troppo poco per raccogliere in-, teramente quell'eredità che, tanti anni dopo, Johannes Brahms giudicò appartenere a Schubert solo. Un anno e mezzo trascorso tra roventi malinco­nie, depressione nervosa e il let­to d'un ospedale, eppure sem­pre acceso da una febbre di creaziow die ci appare ora in­calzata da una fretta presaga. Un Qiuirtetto, gli Impromptus i Momenti musicali il celestiale Quintetto per archi, le due ulti­me raccolte di Lieder: la secon­da parte della Winterreise, e quel ciclo die fu battezzato lo Schwanengesang, il canto del Cigno. L'oscuro battito della morte, la cui ala già avvolge ta giovarte vita, e una fresca esplo­sione di aneliti primaverili, si in-crodano e si contraddicorio dalle opposte sporule di questi due ci­cli, dove il Viaggio d'inverno Jion fa che tessere e riiessere le me­tafore del gelo, dello sconforta e della solitudine, al cui ultimo traguardo porwva un rwstro poe­ta, ni quei medesimi anni, «la fredda morte ed una tomba i-ynuda». 
Di presagi e fatati rintocdd. 

questo duplice ciclo di Lieder a tal punto trabocca, die tuttora ci appare come un distillato amaro di dolori e rimpianti. Pochi mesi prima di Beethoven, era scom­parso Cari Maria von Weber, cui Wilhelm Mìiller, il poeta di que­ste liriche, le aiìeva dedicate. E lui stesso. Miiller, se ne andava da questo mondo nello stesso an­no che Schubert metteva in mu­sica le sue poesie. Dapprima, ne erano comparse dodid, in un al- \ manacco di Lipsia. Più tardi ne erano venute altre dodid, die fu­rono pubblicate, insieme con le prime, sotto il titolo di: «Poesie dalle carte postume di un suona­tore di corno lyiandante» Era il Viandante in cui Sdwibert s'i­dentificava, umi nuoim incarna­zione del «Waiulerer» smarrito nell'immenso universo. In ap­parenza, le liriche del secondo I Cleto completano il primo. In apparenza, il poeta non aveva fatto altro die riprendere e in-tensifimre con le ultime dodici poesie ta metafora dello sconfor­to e della solitudine già tracciata nella prima. Metafora non nuo­va per un innainorato respinto, sullo sfoìuio di un elementare contrasto come quello tra il te­pore primai^erile della gioia, e il gelo ini^emale. Ancora una ghir­landa di poemi tra gli opposti po­li di amore e morte, gl'indivisibi-U fratelli della convenzione ro­mantica. Piccati fragiti poemi, non certo di un NoixUis o di un Lenau, ma di Willielm MiMer, il bibliotecario di Dessau, die nes­suno ricorderebbe più se lo sguardo di Sdwbert non ci si fos­se posato sopra, irraggiaruiovi l'imnujrtalità. 
Ma avviene qualcosa, tra il primo e il secoruio ciclo, che non tutti percepiscono all'esecuzio­ne. Lo s^>irito delle dodid suc­cessive poesie è diverso da quel­lo delle prime. Là, era un sem­plice dolore umano, un simbolo di delusione e solitudine concluso in sé. Qua, entriamo in mui me­tafora della disvmizionesQsmi^ , 

- t * TTtrmuillUUÌitlI lmptlMMlH vaga per ìe' piane gelate, è or­mai soltanto un'ombra, un pre­testo. Delia sua vicenda senti­mentale restano soltanto i con­tomi, die invece di ben altro si colmatu): v'entra una dispera­zione contesta di ribellione e di 
"~s/ida, 1/ Viaggio d'Inverno dise­gna il periplo dell'umana mar­cia verso la tomba, sotto lo sgmrdo gelido di lontane divini­tà ostili. 

E che cosa accade ancora? Che il musicista, quando prende in marm il secondo gruppo di poesie del poeta che nel frattem­po è scomparso, capisce il mes­saggio e risponde a tono. Molti­plica la sfida, fino a che il canto delle prime dodici liriche si tra­muta in un grido di maledizione e rivolta, die continua a risuona­re lungole vallate dei secoli. Egli sa come velare e nacondere il destinatario della sua ribellione. V'é un codice segreto dei muci-sti, come codici segreti ebbero sempre t ribeiti che dovevano nascondersi alla religione domi­nante nei secoli passati: il sim­bolo, la cifra, il numero. La Win­terreise sarebbe dunque un'ope­ra esoterica? Nasconderebbe al-tiisUmi segrete, significati ocail-ti? Jacques Chailley, in una in­terpretazione affasdnante, so­stiene di si. Il ritomo delle ca­denze che, si suol chiamare ec­clesiastiche, di maniere e parti­colarità che, pur passando nella musica profana, hanno conser­vato per il musicista esperto V incor\fondibile marchio liturgico e gregoriano, non poteva non su-sdtare insospettito interesse. Nei momenti pili desolati e tetri, ecco una movenza religiosa. Chi sa, comprenda. Il ghigno della morte, il ceffo della sventura hanno un linguaggio preciso. Certo, non è piacevole rinuncia­re alta mansueta immagine del­

l'autore deli Ave iMaria. la zuc­cheriera musicale dei parroci; del giovane rassegnato al suo destino, che vive da fandullo e da fanciullo muore, straordina­riamente sforiunato, straordi­nariamente giovane. Ma allora, varrà la pena di ricordare che è pur sempre quel tale Schubert che in tutte le sue Messe ha deli­beratamente e ostinatamente saltato (e non per ignoranza del testo, die sapeva a meinoria) la frase Et unam; sanctam, catho-licam, et apostolicam ecclesiam, che Beethoven, per parte sua, a-veva annegato nello strepito dei tromboni, fino a renderla inudi­bile. Ecco il segreto del Viaggio. Tra la prima e la seconda tappa, in quei mesi che seguono la scomparsa di Beethoven e pre­ludono alla sua, Schubert si la­scia invadere dalla ribellione, e la riversa nelle canzoni, le cui bozze correggerà sid letto di morte. Di questa interpretazione, non v'è traccia nel libro che Die­trich Fischer-Dieskau ha dedi­calo ai Lieder di Schubert (per-

diè varrà la pena di avveri Fischer-Dieskau non è soltc un musicista che canta divi niente: è anche scrittore, e di sgrammaticate, grottes autoapologie, ma di jìniss saggi di storia musicale: Lied tedesco per canto e pis forte, su Schubert, sui rapp tra Nietzsche e Wagner), me quel vero poeta ch'egtt è d voce umana, coglie d'istinti verità occulta, fin che la sua ce trascoloTa e s'infiamma, t da le ultime scorie della nat fisica, alimenta di nuovi tim sempre nuovi momenti, si sempre, sia grido o singhiozi sussurro appena percettii sempre voce dell'anima, sui dello spirito. Non è saltato preoccupazione, ch'egli ste suggerisce nel suo libro su Se beri a chi debba cantate qm Lieder, «Momenti supremi i l'arte», di variare frequet mente l'espressione e il timi per non cadere nella monototi è una rabdomantica capaciti vibrare ad ogni più remota vi lirica e di farla sgorgare libe mente. Dietrich Fisdier-L skau, come Wolfgang Sawa sch, che insieme con lui e con soluta parità di peso musici condivideva dalla tastiera a passo del Viaggio, è di quegli 1 listi, di cui si assapcn-a la mati tà già imltrata come un conci Irato delle gioie della saggez dell'esperienza, di una dm che si è venuta arricchendi completando per tutta la vita 
Che un grande direttore d'i chestra sieda alla tastiera e faccia pianista accompagna re, è uno spettacolo raro, dei j delicati e austeri insieme de trazione musicale tedesca: Bi no Walter con Lotte Lehmai Wilhelm Furtwangler con K sten Flagstad e ora Wolfga SawalUsch con Dietrich 1 scher-Dieskau II pubblico 1 cantato, accorso da tutte le pa d'Italia, il pubblico diverso dornémccTséinr sapeva qmri rari e preziosi fossero i niomei cui ossisteuu. Per parte rwstr basta un concerta cosi, pere un anno musicale non sia scor inutilmente. 

Piero Buscar) 



DIETRICH FISCHER-DIESKAU E SAWALLISCH PER SCHUBERT 

Una voce magica ha incantato la Scala DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
MILANO — Per oltre u n 

quar to d 'ora F ischer -Dieskau 
è rimasto prigioniero degli 
applausi sul palcoscenico del­
la Scala dopo l 'esecuzione 
in in ter ro t ta del ciclo s chube r -
tiano della Winterreise. P e r 
quanto avvezzo al successo, 
sarà forse r i m a s t o s tup i to 
perfino lui, se è vero q u a n t o si 
dice che non ama, o n o n 
«osa» can t a r e in Italia. 

Si avvicina ai c i n q u a n t a ­
cinque ann i e la sua voce n o n 
ha ancora p e r d u t o n iente , m a 
proprio n ien te delle qua l i t à 
che l ' hanno imposto come u n 
fenomeno unico, i nuguag l i a to 
nel mondo vocale prodigiosa 
apparizione nei pr imiss imi 
anni del dopoguerra . D 'accor­
do che sua qua l i tà s u p r e m a è 
l'intelligenza, musicale e a n ­
che le t te rar ia psicologica, 
con cui p e n e t r a le rag ioni in ­
teriori sia d 'una p a r t e melo­
drammat ica , sia del Lied t e ­
desco di cui è specifico e so t t i ­
lissimo studioso. Ma dopo t u t ­
to l ' intelligenza n o n c a n t a e 
nel corso d 'una s e r a t a di F i ­
scher-Dieskau quello che col­
pisce sop ra t t u t t o è il ca le ido­
scopio di t imbr i e di emissioni 
in cui si espUca la f inissima 
intelligenza dei tes t i musical i 

e poetici. Si h a l ' impressione 
che a ch iamar lo «baritono» si 
commet t e r ebbe un ' ingius t i ­
zia m o s t r u o s a m e n t e r idut ­
tiva. 

Sp iegano gli in tendi tor i , co­
me Rodolfo Cellett i . che è so­
p r a t t u t t o l 'uso s t raord inar io 
della mezzavoce a pe rme t t e r ­
gli quel gioco inesauribi le di 
s fuma tu re , d ' a t t egg iament i 
vocali ed espressivi, di coloriti 
i più diversi, eppure salda­
m e n t e unif icat i nel t ronco 
d ' una individuazione incon­
fondibile, grazie a cui gli è 
possibile i n t r a t t e n e r e un udi­
torio per t u t t a u n a sera, ag­
gredendolo, pe r cosi dire, da 
posizioni le più diverse, e t ro ­
vando un t i m b r o speciale, 
un 'emiss ione e s a t t a per 
o g n u n a delle infinite sfaccet­
t a t u r e del s e n t i m e n t o in quel­
la bibbia della disperazione 
r o m a n t i c a che è la Winterrei­
se di Schube r t . 

La d inamica va da u n regi­
me forte che n o n è ma i forza­
to, m a regolare e sa lubre , fino 
a pianissimi es t remi , ai limiti 
del sussurro, e che p u r e r e s t a ­
no n i t idamen te percepibili 
nella ch iara scans ione delle 
parole. La p ronunc i a n o n sof­
fre di nessun vizio professio­
nale : ne s suna di quelle defor­

mazioni a cui t a n t o spesso 
can tan t i a n c h e o t t imi so t to ­
pongono la paro la p e r conse­
guire u n r i su l t a to voca lmen te 
migliore, per agevolare u n ' e ­
missione, per ch ia r i r e e sfoga­
re un t imbro. Anche chi s a p ­
pia pochissimo di tedesco, con 
una breve scorsa p r even t iva 
ai testi poi le paro le se le r i ­
trova t u t t e p e r f e t t a m e n t e 
ciliare e scand i t e in u n a p r o ­
nuncia che è u n e.remplum 
elocutionis. 

C e r t a m e n t e u n c o n t r i b u t o 
incalcolabile alla perfezione 
del r isul ta to viene dal la pe r ­
fet ta intesa, non so l t an to m u ­
sicale, con l ' a c c o m p a g n a m e n ­
to pianistico di "Wolfgang S a ­
walìisch. ques to g r a n d e d i re t ­
tore d 'orches t ra che a m a t a n ­
to la musica da n o n s t a r s e n e 
contento al comodo uso del la 
bacchet ta , m a da p r a t i c a r e 
invece quell 'esercizio fat icoso 
e cos tan te che è i nd i spensab i ­
le a ch iunque pe r po te rs i pa ­
gare il gusto di p r o d u r r e pe r ­
sona lmente il suono della m u ­
sica n o n a t t r a v e r s o le i n t e r ­
poste persone degli o r che -
straU. e in ques to caso con u n 
raziocinio musicale , u n a sa ­
pienza sommessa m a infal l i­
bile di a r c h i t e t t u r a sonora 
che è u n e l emen to d e t e r m i ­

n a n t e del bellissimo r i su l ta to . 
Fa t t i segno, come s'è de t to , 

a ovazioni in terminabi l i , i d u e 
art is t i sono s ta t i g i u s t a m e n t e 
te t ragoni alle r ichies te di bis, 
richieste del res to , e sia de t t o 
a onore del bellissimo pubbl i ­
co n e m m e n o t roppo sca lma­
nate. L 'applauso e ra u n r in ­
graziamento. S e n t i v a m o t u t t i 
che non e r avamo convocat i li 
per sent i re u n c a n t a n t e , s ia 
pure grandiss imo, m a pe r 
ascoltare, in condizioni ideaU 
di esecuzione, la Winterreise 
di Schuber t . E cosi come n o n 
ci fu interval lo e il pubblico 
era s t a to p r e g a t o di n o n in­
te r rompere con applaus i l 'e­
secuzione i n i n t e r r o t t a dei 
ven t iqua t t ro Lieder. ugua l ­
men te sa rebbe s t a to u n a s to­
n a t u r a imperdonabi le , u n e r ­
rore di gusto m a r c h i a n o ag­
giungere il codicillo di qual ­
che Lied m a g a r i benissimo, 
m a impor tuno . P iu t tos to , o ra 
che il ghiaccio è ro t to , il calore 
degli applausi dica a l l ' a r t i s ta , 
e a chi di dovere, q u a n t o 
grande sia il desiderio di po­
terlo ascol tare anco ra in I t a ­
lia, compat ib i lmente coi suoi 
assorbent i e pianif icat i i m p e ­
gni, poterlo ascol tare ancora , 
sia in concer to sia in t ea t ro . 

Mass imo Mila 


